
Il governo di centro–sinistra aveva avviato nel corso della
sua azione riformatrice una radicale e progressiva riforma
dello stato sociale.
Il governo di centro-destra sta attuando un pericoloso mu-
tamento di rotta, dalla solidarietà all’individualismo, dalle
politiche di inclusione alla solitudine. 
Le politiche sociali avevano conosciuto una forte valoriz-
zazione, basti pensare alla 328/2000 “legge quadro per la
realizzazione di un sistema integrato di interventi e servi-
zi sociali”, alla 285/97 “disposizioni per la promozione dei
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza”, alla 53/2000 “nor-
me per sostenere la maternità e la paternità, per il diritto
alla cure, per la conciliazione tra tempo di lavoro e tempo
della vita familiare”, ai programmi per disabili, al colloca-
mento obbligatorio. 
Provvedimenti che hanno esteso il concetto di  Welfare,
non riducendolo alla sola previdenza ma comprendendo
tutte le politiche sociali e quindi la sanità, l’assistenza, la
politica della scuola, della formazione, la politica attiva
del lavoro, le politiche giovanili, della cultura e del tem-
po libero.
Un nuovo stato sociale che recepisce il principio della
sussidiarietà favorendo la nascita di un Welfare locale, at-
tivato in cooperazione tra Regioni, Comuni, realtà non
profit, operatori sociali per essere più vicini ai cittadini,
dando risposte caratterizzate da competenze e territoria-
lità, con un’adeguata sostenibilità finanziaria.
Un Welfare generale e locale considerati nella loro inter-
dipendenza, dove lo Stato ha una responsabilità pubbli-
ca,  definisce i livelli essenziali di presenza e di qualità su
tutto il territorio, affermando il carattere universalistico
dello stato sociale.
Un progetto di società  che pone la centralità della perso-
na e della sua dignità, che riconosce  i diritti di cittadi-
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Anzi !  Propr io  i l  ra l lentamento
dell’economia europea e naziona-
le già in atto nei mesi scorsi, por-
tato ad un punto di più acuta cri-
ticità dagli attentati dell’11 set-
tembre e dalla recessione ameri-
cana, richiederebbe un insieme
di misure anticicliche di cui non
si vede traccia nella manovra del
governo. Infatti il surplus di pre-
lievo fiscale, che va letto insieme
alla mancanza di copertura per i
contratti pubblici ed ai tagli alla
finanza locale, provoca una ridu-
zione della domanda delle fami-
glie, che è invece il fattore su cui
puntano gli USA e gli altri governi
europei per controbilanciare gli
effetti dell’”economia della pau-
ra”. Peraltro la mancanza di so-
stegni per i settori direttamente
colpiti  dalla crisi ,  come il  turi-
smo, la r iduzione delle r isorse
per il Mezzogiorno e i tagli alla ri-
cerca e alla formazione aggravano
ulteriormente il quadro di una Fi-
nanziaria in cui il sostegno e la
qualificazione dello sviluppo so-
no rimessi unicamente alla spe-
ranza che prima o poi cambi la
congiuntura internazionale, senza
un disegno e un progetto adegua-
to da parte del governo.
Questa è la Finanziaria al momen-
to, in attesa dei “collegati” su pre-
videnza, lavoro e fisco preannun-
ciati per metà novembre.
Questo ulteriore passaggio ha già
sollevato molti timori e molte at-
tese. Da un lato qualcuno spera
che arrivino col collegato fiscale
quei tagli alle tasse che intanto
vengono aumentate con la Fina-
ziaria. Dall’altro la molteplicità e

contraddittorietà dei messaggi at-
torno al welfare, oltre alle solleci-
tazioni thatcheriane di una Confin-
dustria che ancora attende di in-
cassare i frutti dell’investimento
elettorale fatto sul Polo, fanno te-
mere misure di destrutturazione
del sistema pensionistico pubblico
e dei drastici tagli delle garanzie
sul fronte del lavoro.
Personalmente non sono molto con-
vinto che il governo andrà su questa
strada. Magari qualche tentativo
sarà compiuto. Ma le riforme del
welfare affrontate da destra aprireb-
bero uno scontro frontale di cui cre-
do che il Presidente del Consiglio
sia il primo ad essere preoccupato.
La via giusta era quella riformistica
di un cambiamento dentro garanzie
di equità e di un più generale pro-
gresso: quella che il centro-sinistra
aveva intrapreso e che è stata fer-
mata, ma non cancellata dal voto
del 13 maggio. Ora questa maggio-
ranza si trova fra Scilla e Cariddi, in
altri termini fra la tentazione per lo
sfondamento autoritario contro il
movimento dei lavoratori e le forze
sociali progressiste, e la via appa-
rentemente più facile del tirare a
campare, con un po’ di trucchi con-
tabili ,  di propaganda e di spesa
clientelare.
Lo stato confusionale con cui essa
sta gestendo questa fase della Fi-
nanziaria mi rende più propenso a
ritenere probabile questo ultimo
sbocco. Ma anche in questo caso i
costi per il Paese sarebbero a medio
termine molto salati. 
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ne le premesse per una società più in-
tegrata e solidale.
È necessario, perché questa conquista
non venga colpita e svuotata, svolgere
un ruolo attento e vigile sia sul piano
parlamentare, impegnandosi affinché
le parti non attuate vengano rese ope-
rative, sia aprendo un ampio dibattito
sul territorio nazionale, con gli ammi-
nistratori locali, le associazioni, i citta-
dini che in prima persona applicano e
subiscono gli effetti di questa legge.
Il tema della disabilità viene quasi del
tutto ignorato nella finanziaria.
Un progetto importante, quale il “do-
po di noi”, fortemente voluto dalle as-
sociazioni delle persone handicappa-
te e che permette di realizzare centri
sociali per l’assistenza degli handicap-
pati adulti dopo la scomparsa dei loro
cari e finanziato con circa 100 miliardi
dalla scorsa finanziaria, è stato minac-
ciato dalla inadempienza del governo
nell’applicazione di atti che andavano
resi attivi ma che grazie a un’azione

ostinata dell’ulivo oggi è efficace.
La famigerata propaganda delle pen-
sioni più alte a tutti si è rivelata falsa
visto che l’innalzamento a un milione
al mese interessa  due milioni di
pensionati a fronte degli oltre sette
milioni presenti in Italia.
Il provvedimento relativo alle pensio-
ni è fortemente restrittivo nei confron-
ti dei disabili avendo previsto un’età
minima a 60 anni ed escludendo dagli
aumenti il 90% dei disabili gravi, inva-
lidi civili totali, ciechi e sordomuti.
Durante la finanziaria le forze facenti
parte dell’opposizione si sono impe-
gnate nella presentazione di emen-
damenti che riproponevano aspetti
importanti delle questioni handicap,
tra cui il rifinanziamento della legge
13/98 per l’eliminazione delle barrie-
re architettoniche, l’incremento dei
fondi della legge 68/99 per il colloca-
mento obbligatorio dei disabili al la-
voro, il miglioramento dell’integra-
zione scolastica dei disabili con in-
terventi specifici e tanti altri progetti
ma l’unico risultato che si è ottenuto
è quello che prevede per i cittadini
sordi di detrarre nella dichiarazione
dei redditi le spese per gli interpreti.
Tante sono le battaglie da fare per
creare una società a misura di tutti e
mai come in questo periodo si ren-
de necessaria un’azione coordinata
tra i diversi livelli della società, am-
ministratori, associazioni, operatori
sociali, cittadini perché tutti insie-
me, ciascuno secondo la propria
competenza, si riesca a raggiungere
nuove mete per una società più giu-
sta e solidale.
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nanza con i corrispettivi doveri, basati
sull’assunzione di un principio di re-
sponsabilità sociale.

Che fine farà lo stato sociale?
Il governo Berlusconi ha messo in atto
un progetto di smantellamento del si-
stema pubblico a favore del privato,
in cui la competitività del sistema non
è affidato alla valorizzazione del capi-
tale umano ma persegue l’obbiettivo
dell’incremento dei profitti delle im-
prese. 
La finanziaria 2002 ha ricondotto le
politiche sociali a politiche di serie B
riducendo al minimo i servizi alle per-
sone e alle famiglie e allontanando
l’Italia dal modello sociale europeo.
È chiaro l’intento di riproporre un mo-
dello sociale in cui la famiglia svolge
un ruolo di ammortizzatore sociale, ri-
ducendo i processi di socializzazione
e integrazione che sono alla base di
un moderno e solidale welfare.
Le politiche di inclusione sono quelle
che rientrano nella strategia globale
di far sentire le persone che vivono
situazioni di emarginazione e bisogno
come parte integrante di un progetto
che vada ad incidere nel lungo perio-
do, dando una possibilità di riscatto e
di costruzione di un proprio e autono-
mo ruolo sociale. 
Misure una tantum o bonus non per-
mettono a chi vive nel disagio di inte-
grarsi nella società ma lo relegano in
una situazione di isolamento.
Il reddito minimo di inserimento, pre-
visto dalla 328, per contrastare la po-
vertà ed introdotta in via sperimenta-
le dal governo di centro sinistra in 39
Comuni e estesa con la finanziaria
2001 ad altri 268, ha avuto risultati
soddisfacenti, oggi, viene considerato

dal governo una misura assistenziali-
sta e costosa pertanto non soggetta a
incremento  nella finanziaria 2002 .
Nessuna risorsa aggiuntiva per l’artico-
lo 15 della 328 a favore delle persone
anziane non autosufficienti e per l’arti-
colo 16 a favore delle famiglie. 
Sono stati previsti, al contrario, riduzioni
dei trasferimenti agli enti locali, imposti
vincoli ai loro bilanci, ridotti i servizi so-
ciali alle persone e alle famiglie.
Una delle conseguenze è certamente
l’aggravio della condizione della donna
che viene relegata a un ruolo marginale
aumentando la già difficile conciliazione
tra la vita lavorativa e la vita familiare.
La legge sull’assistenza ha rappresen-
tato una svolta radicale e nel sistema e
nel concetto stesso di assistenza capo-
volgendo la cultura risalente all’otto-
cento e che vedeva la stessa come un
atto caritatevole e non come diritto.
È una legge innovativa che fissa il
principio della solidarietà come dove-
re inderogabile della collettività e  po-


